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Azione politica per difendere i porti italiani

Assoporti allarmata (più del dovuto?) dalla lettera d’infrazione della Commissione UE sulla mancata 
tassazione dei canoni chiede aiuto al Governo (che non c’è) e paventa (semi-provocatoriamente?) un’Exitaly 
settoriale. Caso vero o montatura finalizzata ad arte?

Dal nostro inviato

Livorno – I porti italiani (e con loro i trasporti, schierati al 
fianco) si compattano, uniti sotto l’egida di Assoporti, in logica 
opposizione alla nuova potenziale spada di Damocle che la 
zelante Commissione UE parrebbe fare volteggiare sulla loro 
testa.

Ma per una difesa più efficace della loro causa e anche, al 
limite (se ‘sconfitta’ sarà), per arrendersi all’evidenza (eventuale) che l’ultimo diktat imposto da Bruxelles sia infine ineludibile – 
con una vasta e complicata serie di conseguenze sul piano pratico e organizzativo, tali da destabilizzare alla radice un impianto 
appena rimesso a nuovo dalla recente riforma portuale – chiedono conforto alla politica, chiamando in causa un governo che 
purtroppo ancora non c’è.

Una richiesta di presa di posizione forte ma soprattutto certa che, in attesa dell’esecutivo che prima o poi verrà, passa in via 
preliminare per la scorciatoia dell’ars diplomatica, della negoziazione, della trattativa transattiva ed esplicativa della ‘diversità’ – 
certificata dal D.Lgs 169/2016 - della posizione italiana rispetto ad altre configurazioni giuridiche dei ‘colleghi’ del Nord Europa.

Il messaggio (in realtà uno dei messaggi) che emerge dall’Assemblea convocata dall’Associazione delle Autorità di Sistema 
Portuale a Livorno – cogliendo l’occasione professionale dell’evento internazionale Med Ports – è abbastanza chiaro.

L’Italia portuale, presa in contropiede dal nuovo affondo di una Commissione che a volte, facendo certe uscite estemporanee, dà 
adito al legittimo dubbio di non essere proprio ‘sul pezzo’ – o, peggio ancora, alimenta le malizie di chi teme una sua faziosità 
‘nordista’ – è dunque pronta ad erigere una diga politica, una Maginot ‘sudista’, una linea del Piave marittima.

Stizziti dalla solerzia a bastonare lo Stivale ad ogni occasione utile, i paladini della portualità tricolore, paventa qualcuno, 
sarebbero persino pronti a considerare come non troppo peregrina l’idea (da suggerire, evidentemente, come arma negoziale, più 
che come risoluzione) di una clamorosa Exitaly (sulla falsariga della burrascosa Brexit albionica) dal consesso di quella ‘cara 
vecchia’ Comunità Economica che i nostri padri statisti avevano contribuito a fondare, quasi tra ‘quattro amici al bar’, 61 anni fa col 



Trattato di Roma, con nobili propositi di unitarietà di vedute e di obiettivi ma che oggi - anche a causa di un allargamento delle fila 
probabilmente eccessivo e dunque troppo centrifugo – pare diventata una sorta di Babele dove governa la legge della giungla.

I 15 nuovi sistemi portuali si sono radunati compatti attorno al capofila – il presidente di Assoporti Zeno D’Agostino, ottimale 
portavoce delle loro istanze – per ufficializzare alla stampa specializzata concetti lampanti a suffragare la tesi dei supposti soprusi 
che si starebbero perpetrando (non sia mai a meri e avvilenti fini concorrenziali, per favorire stati anche fisicamente vicini alla 
cabina di regia nella regione vallone) contro un’organizzazione portuale tricolore che negli ultimi anni, forte di una certa 
razionalizzazione delle attività e degli schemi sociali, e grazie all’audacia di una compagine imprenditoriale autoctona ed estera 
capace di mettere in campo investimenti e piani di sviluppo col supporto della mano pubblica, ha saputo decisamente rialzare la 
testa a livello di competitività internazionale, come dimostrano anche i numeri snocciolati dalla stessa Assoporti nella seduta 
livornese.

Ma invero un’altra chiave di lettura della famigerata lettera di infrazione recapitata, come un fulmine a ciel sereno, all’indirizzo di 
Roma (e che, peraltro, non è finora stata resa pubblica, in attesa di una quanto mai complicata traduzione nella lingua di Dante), 
vuole che il ‘caso’ non sia poi tale, numeri alla mano del quantum in ballo nel malaugurato caso che prevalesse la tesi della 
doverosa tassazione dei canoni (che non sono poi cifre così iperboliche da causare ‘fallimenti’ degli enti giuridici se si dovesse 
pagare per una ‘svista’ in pista da ben 60 anni).

L’ammonimento d’infrazione in corso proveniente da Bruxelles potrebbe essere invece abilmente strumentalizzato e cavalcato dai 
sostenitori di una tesi che in fondo sarebbe anche legittima (e forse anche accettabile da alcune, se non tutte, delle AdSP, 
considerato che sacche di scarsa produttività allignano ancora fra di esse): ovvero la tesi - da alcuni tanto agognata, a partire dalle 
più virtuose AdSP del Settentrione italiano, Liguria in primis, di cui è latore la Regione - della necessaria trasformazione degli enti 
portuali non economici nostrani in vere e proprie SpA con tanto di un bilancio aziendalista, sul modello di quanto da sempre in 
voga nel Northern Range portuale.

Una soluzione drastica ma in fondo persino percorribile, a quanto ventilato nella riunione labronica, se la più volte invocata nuova 
classe politica (alias, il Governo prossimo futuro) dovesse alla fine chiamare le AdSP a fare questo epocale ‘salto di qualità’ (o 
‘salto nel buio'?)
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